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Cristi vive in affitto a casa di Giudi, sua migliore amica. Cristi passa le giornate allenandosi, Giudi 
sperimentando nuove ricette. C’è un buco su una parete della camera di Cristi, ma Giudi non ha 
mai tempo di farlo riparare. A insaputa di Giudi nel buco abitano due procioni - Proc e Chino - ed 
un bruco di nome Bruka. Gli animali vengono nutriti ed accuditi da Cristi, unico loro tramite con 
l’esterno, che promette continuamente un futuro migliore. Ma alle parole non seguitano mai i fatti. 

Ed è proprio quel bosco, promessa non mantenuta, a fungere da motore della storia. 


La relazione tra Cristi e Giudi è ostile, simbiotica, conflittuale. Sono un po’ Joan Crawford e Bette 
Davis in Whatever Happened to Baby Jane; un po’ Drew Barrymore e Jessica Lange in Grey Gardens - Dive 
per sempre. La morbosità del rapporto è data principalmente dal fatto di condividere la stessa casa da 
tanti anni. Casa che è rifugio, luogo di protezione. L’esterno appare faticoso da affrontare. Fuori ci 
sono troppe possibilità, troppe scelte da compiere. 


Tutto inizia ad incrinarsi quando Giudi conosce un ragazzo. Come per Proteo e Valentino che, nei 
Due gentiluomini di Verona, vedono la loro amicizia disintegrarsi quando entrambi si scoprono 
innamorati di Silvia, così qui l’equilibrio nel rapporto tra Cristi e Giudi si altera quando un terzo si 
intromette nel loro amore. 


C’è poi la questione del buco e degli animali che vi abitano. 

Quel buco nero dove essi abitano è una porta verso l’inconscio, l’istinto, l’animalità appunto. Proc è 
un po’ come l’armadillo di Zerocalcare: quella voce che ci conosce molto bene, che la sa più lunga 
di noi ed alla quale ci è impossibile mentire. Chino è puro istinto, ha sempre fame. Vive in mondo 
tutto suo che solo ogni tanto si incrocia con quello degli altri. Bruka è selvaggia, erotica, spavalda, 
ma anche tenerissima. Apparentemente la più aggressiva, in realtà la più innocente del trio. 




Questi esseri sono costretti in un luogo che non gli appartiene e vogliono quindi lasciarlo, per 
andare a vivere nel loro habitat naturale. Cristi promette di portarli presto in un bosco. Ma così 
come Giudi esita a farle sapere quando riparerà il buco, così Cristi non sa esattamente quando 
libererà i suoi animali. 

Pur sentendosi responsabile nei loro confronti, ed in colpa quando non se ne prende la dovuta cura, 
Cristi finisce per spesso trascurarli. E così il suo comportamento rompe il loro legame fraterno: 
Chino mangia Bruka per non morire di fame. 


La natura delle relazioni tra gli abitanti della casa viene fuori proprio nel rapporto con il cibo, nodo 
attraverso cui i vari rapporti si dispiegano. Cristi spesso lo nega agli animali, per disattenzione più 
che per volontà, privandosene lei stessa nel corso delle giornate per seguire una dieta ossessiva. 

Il cibo però, sotto forma di creazioni culinarie di stampo americano, le viene incessantemente 
offerto da Giudi, che vive un bisogno costante di provare nuovi piatti. 


È attraverso il cibo che tutti si definiscono. Il cibo è ciò che dà e toglie potere all’interno del testo: 
chi ce l’ha non ne ha bisogno, chi non lo ha lo desidera. Esso è la merce di valore all’interno 
dell’ecosistema ed è ciò che muove all’azione. 
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“L’ultimo animale” è un lavoro energico, esuberante, in cui le protagoniste non stanno mai ferme. Il testo ha una verve 
grottesca che altera la sintassi borghese e spiazza per la sua metrica, in cui non mancano rime e versi dalla metrica 
nobile, ad esempio l’endecasillabo: «La mia camminata è veloce / quadro di donna dal passo feroce / Brucio molti 
grassi con i miei passi / rendimenti alti per pensieri bassi». Ritmo. Sfumature rap. L’umorismo patafisico di questo 
spettacolo echeggia vagamente la poetica surrealista di Fernando Arrabal e Alejandro Jodorowsky. I costumi vivaci di 
Giuseppe Di Morabito destrutturano la pièce, disegnando fumetti, creando vignette, spiazzando lo spettatore con 
personaggi buffi, improbabili, che immancabilmente nascondono un lato cinico. 

Vincenzo Sardelli per Krapp Last’s post 

http://www.klpteatro.it/ultimo-animale-caterina-filograno-recensione 

Filograno dimostra coraggio e intraprendenza da vendere nello spalancarci le porte del – forse – proprio sé: quale che 
sia la verità in merito (non è rilevante), quest’operazione dai forti sapori anglosassoni e mitteleuropei permette, in ogni 
caso, un’immersione propriocettiva nient’affatto intellettualoide o cervellotica, simultaneamente collettiva e individuale – 
eccolo il Teatro, che agisce con delicata prepotenza. Esperienza tanto particolare quanto dirompente, fedelmente 
rappresentativa della contemporaneità: da provare. 

Francesco Melchiorri per Birdmen magazine 

https://birdmenmagazine.com/2022/04/13/ultimo-animale-filograno/ 

Intervista di Andrea Simone a Caterina Filograno su Teatro online 

https://teatro.online/filograno-l-ultimo-animale/ 

L’ultimo animale è un’allegoria spietata dello scompenso generale di una società che preferisce nascondersi dietro le 
apparenze piuttosto che mostrare le proprie fragilità. La penna sfrontata di Filograno trasforma una favola dai tratti 
esopei in una storia brutale, in cui ogni relazione collassa perché oramai non può più esistere lieto fine. Scenografia e 
costumi ricreano in una sola scena fissa un universo futuristico suggestivo. Ottima anche la prova corale delle attrici. 
Molto efficace risulta il lavoro sull’immaginario animalesco di Alessia Spinelli, Emilia Tiburzi e Anahì Traversi, 
come d’altronde è aderente e incisiva l’interpretazione delle discordie e delle ipocrisie nelle relazioni umane da parte di 
Francesca Porrini e Carlotta Viscovo. 

Eugenio Mirone su Paneacquaculture 

http://www.paneacquaculture.net/2022/04/19/togli-il-cibo-agli-affamati-e- scoppiera-una-
rivoluzione-la-lotta-di-classe-nellultimo-animale-di-caterina- filograno/ 


Caterina Filograno, attrice, drammaturga e ora con L’ultimo animale per la prima volta regista, sembrerebbe allestire 
una fiaba allucinata: i costumi, le musiche, gli inserti grafici sono stilizzati e ipercolorati, ma gli ambienti e le 
dinamiche rimangono quelli della quotidianità, una quotidianità più affilata delle unghie di qualunque matrigna. Un 
travestimento ironico, giocoso e surreale (che non è mai prevedibile e banale) che rende ancora più lacerante la percezione 
del mondo, le inquietudini e i disagi.

Matteo Marelli per Film. Tv


Trailer

Versione integrale
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